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La triste notizia sui giornali e tramite i telefoni è passata rapidamente e ha gelato i nostri cuori: “Gabriele ha avuto un incidente in moto, non c’è stato nulla da fare... ci ha lasciati”.

Per ricordarlo degnamente abbiamo deciso, tra le altre iniziative, di raccogliere insieme in questo numero i sentimenti o quello che si può riuscire a trasmettere tramite le parole, a volte confuse, che ognuno di noi ha voluto dedicargli.

Danilo S. 

Riflessioni ….
A GABRIELE …

Gabriele non è più con noi .  

Questa notizia ci ha travolto . Con la testa piena di ricordi  e una grande tristezza nel cuore , scrivo  alcune righe dedicate a lui .

Nonostante l’incapacità ad esprimermi adeguatamente e il rischio di scadere in una serie di banalità , sento di dovergli una testimonianza , un segno , qualcosa …….

Posso solo rievocare parti di ciò che è stata la mia esperienza , il mio rapporto con lui  , praticamente tutto incentrato sulla nostra comune passione. 

Fuori dal contesto del karatè non abbiamo avuto altre esperienze particolari , ma quello che abbiamo condiviso non è certo stato poco …..

Ci siamo conosciuti in palestra più di 20 anni fa e da allora praticamente tutti i martedì e venerdì , di tutte le settimane , per  11 mesi all’anno , per tutti gli anni , siamo stati assieme sul tatami . Più tutti gli stages , corsi, esami , cene , ecc.  .

Ho cercato di ricordare come fosse avvenuto  il nostro primo incontro , cosa ci dicemmo , che impressione mi fece . 

Ma nella memoria non ho trovato tracce chiare .

Mi sono stupito e anche vergognato di come si possa non conservare parte della storia di un compagno di viaggio così prezioso .

Ma forse  a volte accade che rapporti  importanti  , che con il tempo si  consolidano  e si cementano , inizino con indifferenza e superficialità .

Ricordo che arrivò dal Musokan  quando  io avevo appena iniziato ad insegnare ed accettò di diventare mio allievo nonostante la mia palese inesperienza .

Da allora mi ha sempre “sopportato” , ha avuto la costanza di seguirmi in tutto il mio percorso di crescita come insegnante , accettando , con grande umiltà e pazienza , i  miei  strani e contradditori  tentativi  di dare qualcosa .

E’ stato al mio fianco costantemente ed ora mi rendo conto che anche  questo mi ha permesso  di avere fiducia in ciò che ho cercato di fare e di andare avanti  , nonostante le difficoltà  e i dubbi .

Vari altri  ricordi sparsi affiorano . Forse il più intenso , nitido e caro  che conservo è quello che è anche il più intimo .

Eravamo allo stage nazionale insegnanti della UISP nel  giugno 99 , sul lago di Como .

La prima giornata l’avevamo trascorsa assieme a Danilo , che poi in serata aveva dovuto rientrare a Bologna.

Gabriele ed io siamo rimasti anche per l’allenamento del giorno seguente .  Avevamo una camera in un albergo del centro e abbiamo passato la serata , dopo la cena , a girare sulla riva del  lago , in mezzo a tanta gente richiamata da una festa turistica . Anche il giorno seguente , dopo l’allenamento , siamo stati in giro insieme a visitare la città .

In quelle ore trascorse assieme , parlando di tante cose , sono caduti i panni dei karateka  e si sono incontrate due  persone , due amici  che si sono aperti sull’intimità delle proprie esperienze ed emozioni .

Da allora credo si sia cementato un rapporto fatto di un rispetto ed una stima molto discreti ma anche molto profondi . 

Altro ricordo commovente è quello del trasloco . Si prodigò per aiutarci in una caldissima giornata di estate del 93 con quella grandissima generosità che tutti quelli che lo hanno conosciuto credo hanno sperimentato .

Ora tutto questo e molto altro non è più una solida quotidianità , ma è stato trasformato in triste ricordo da una morte orribile . E angosciante .  

Ciò che mi atterrisce nella morte di Gabriele , oltre ovviamente alla cosa in sé , è un aspetto quasi beffardo , che aggiunge crudeltà alla crudeltà già implicita in ogni morte .

Il  karatè ci ha fatto conoscere , sperimentare , attraverso quella sensibilità fisica che quasi si trasforma in un sesto senso , il corpo di Gabriele come solido e forte , pieno di una energia dominata e trattenuta da quella calma e pacatezza che sempre lo caratterizzava ( non ho mai visto Gabriele arrabbiarsi , alterarsi , alzare la voce se non per  scherzare o per farsi passare una bottiglia di vino alle cene  … ) . 

La morte ha  infierito su quel corpo non con la consunzione lenta di una malattia , ma con una devastazione violenta . 

Come se fosse stato distrutto in un combattimento in cui tutta la violenza che simboleggiamo e cerchiamo di simulare con il karate si fosse improvvisamente concretizzata ed abbattuta su di lui .

Ora mi risulta veramente difficile pensare di rimettere piede sul tatami del nostro dojo e tenere una lezione senza di lui .

Per la prima volta nella mia vita , in questi giorni ho pensato veramente di abbandonare il karate .

Nonostante sia stato uno strumento che mi ha sempre affiancato , aiutandomi a superare anche i momenti più difficili , fino a diventare parte integrante di me , ora tutto mi è parso senza più un senso .

Poi ho pensato all’impegno e il contributo di Gabriele nel far nascere e portare avanti la nostra associazione.

Ho riletto le sue ultime parole scritte sul giornalino :

“Siamo cresciuti in tutto questo tempo , alcune persone , bambini e adulti , sentono la palestra come un punto di riferimento importante per praticare e migliorarsi . “

Poi ha ringraziato tutti , senza citarsi , perché “ consentono di continuare l’attività “ .

Allora ho creduto di leggere una sorta di “testamento spirituale “ , che ci spinga a continuare , fino a che sarà possibile , il lavoro iniziato con lui .

Per ricordare, in questo modo , un amico prezioso , una persona generosa e , forse , molto sola .

E cercare di colmare il grande vuoto che ci lascia . 

Paolo

Vengo alla conclusione . Non posso fare a meno di ripetermi in altre esistenze . La morte non esiste . La vita è spirito e lo spirito non muore , non può morire . Solo la carne muore , trapassa, perennemente rinnovandosi nei fermenti chimici che la costituiscono . Sempre plastica e sempre in via di cristallizzarsi ,destinata a fondersi nel fluido e a cristallizzarsi nella carne e nelle diverse effimere forme; forme che poi tornano di nuovo a fondersi nel fluido.

Solo lo spirito perdura e continua a fabbricare , sulla sua stessa base , in successive, infinite incarnazioni , via via guadagnando in altezza e splendore .

Che cosa sarò quando vivrò un'altra volta ?  Sono curioso .

Curioso ………

IL VAGABONDO DELLE STELLE 

Jack London 

BLACK MACIGNO……..

COSI’ LO CHIAMAVO,MI SEMBRAVA INVINCIBILE, LUI C’ERA SEMPRE.

SI C’ERA, ADESSO NON PIU’, NON HO IL CORAGGIO DI AFFRONTARE IL SUO SPIRITO, CHE VORREBBE VEDERMI REAGIRE, COME SUL TATAMI.

QUANDO MI SPOSAI,VEDERLO IN GIACCA E CRAVATTA, PER ME TESTIMONE DEL SUO VOLERMI BENE…..

QUANTO BENE TI HO VOLUTO, QUANTO TENERO QUANDO PRENDESTI IN BRACCIO LA MIA BAMBINA.

QUANTO ERI FORTE, QUANTI LIVIDI, QUANTE DISCUSSIONI SULLA POLITICA, QUANTE BIRRE, QUANTI ALLENAMENTI, QUANTO DI TUTTO, ED ORA NULLA…….

SOLO IL TUO SPIRITO, MA NON MI BASTA,SOLO LE TUE FOTO, NON MI BASTA, SOLO LA MEMORIA DI TE, PORCA MISERIA NON MI BASTA …

SCRIVERE NON MI BASTA……

PIANGO, LACRIME, DOLORE, TU NON VORRESTI, MA NON CE LA FACCIO, TI HO VOLUTO TANTO BENE, TI HO SEMPRE AMMIRATO, APPREZZATO PER LA TUA PACATEZZA E IN QUESTI ULTIMI ANNI,IL TEMPO DI VEDERCI ERA LA PALESTRA, MA TU ERI SEMPRE LI’ CHE MI DICEVI SE TUTTO ERA OK SE TUTTO ANDAVA BENE, BASTAVA VEDERCI PER RICORDARCI DI QUELLA SETTIMANA BIANCA, CON GIAMPI………

NELLA VITA ARRIVI A QUESTI MOMENTI E SEI DISPERATO, FAI FATICA AD ACCETTARE LA MORTE, FIGURATI SE ARRIVA AL GRANDE BLACK………

COME PER IL CARO PAOLO, E’ IN PALESTRA CHE CI SIAMO CONOSCIUTI, E CI SIAMO FREQUENTATI UN SACCO CON IL KARATE’ IN COMUNE…….

IN QUESTO MOMENTO NON AFFRONTEREI NEANCHE IL SALUTO,NON SENTIRE IL SUO KARATEGI CHE TI SFIORA, ALLINEATI, FERMI, SILENZIO, PAURA LUI NON CI SARA’ PIU’.

A 42 ANNI, NON LO ACCETTO, MA SE PENSO CHE I SUOI 42 ANNI, SONO STATI VISSUTI COSI’ INTENSAMENTE, QUASI MI  RIPRENDO UN PO’………

HO SCAMBIATO CON GABRIELE, PROFONDE CONFIDENZE PERSONALI, ORA STANNO

VIAGGIANDO CON IL SUO SPIRITO, LA’ FORTE, PER FORZA SEI BLACK MACIGNO…….

 CIAO FAUSTO

A GABRIELE …

In momenti come questi percepiamo il senso di transitorietà della vita e tutto il peso che ne consegue, specialmente quando vediamo che, per un insieme del tutto casuale di circostanze, se ne va una delle persone migliori che abbiamo conosciuto, per di più a causa involontaria di un automobilista il quale, a sua volta, è  già stato duramente provato nei suoi affetti più cari.  

Che dire? 

Non c’è nessuno con cui “prendersela”, e non c’è nulla da dire, credo, se non ricordare l’amico Gabriele per come era: generoso,  dolce e buono, e chi lo conosceva sa che queste non  sono le solite parole retoriche buone per la circostanza. 

Gabriele ci ha insegnato che il karate non è solo perfezione tecnica e potenza dei colpi (doti queste, peraltro, che non gli mancavano affatto), ma anche lealtà verso i colleghi di allenamento e verso, in fondo, tutte le persone che ci circondano. Una lealtà che Gabriele, dalla vita, trasferiva in palestra e viceversa. Forse,  se riusciremo ad introiettare  almeno in parte queste doti che Gabriele ha espresso nella sua troppo breve vita, potremo farlo vivere per sempre dentro ognuno di noi ed eviteremo di attaccarci a quei beni (denaro, gloria, successo) che sono fuggevoli, come è fuggevole la vita.  

Ciao, Gabriele

Sandro

CIAO GABRIELE

Adesso che non sei più qui mi rendo conto di come, da un periodo in poi, tu sia sempre stato presente nella mia vita, talvolta passandomi appena di fianco.

Ti ho conosciuto in un momento difficile, diciannove anni fa. Tu, il ragazzo silenzioso e sorridente di una mia amica, io, tormentata ed incasinata, che sfidava tutto e tutti. Poi ci siamo un po’ persi di vista, a volte abbiamo ancora incrociato il nostro tempo, ma mai, allora, avrei pensato di ritrovarti anni dopo, quando ho conosciuto e sposato il tuo insegnante di karate, il tuo amico, Paolo. Ancora, il piacere della coincidenza e il sorriderne…. E il raccontarci quel pezzo di vita che ci aveva visto lontani…. Da allora ci sei sempre stato, nelle piccole cose, nei discorsi tra me e Paolo, quando abbiamo fatto il trasloco, quando abbiamo cambiato la cucina  e ti abbiamo dato la vecchia per la tua casa in montagna. Ci sei sempre stato senza enfasi, come ogni presenza talmente nota e scontata che non richiede grandi entusiasmi. E nessuno di noi due avrebbe mai potuto neppure immaginare che non ci saresti stato più…..

Io non so perché sei andato via così presto e così all’improvviso. Quello che so è che se lasci questo vuoto così grande è perché ci hai dato tante cose. Come sapevi darle tu, discretamente, con più silenzi che parole.

Mi piace pensare che, in un altro tempo ed in un altro spazio, continuerai ancora a donare tanto di te a chi ti sta intorno, con la generosità che ti contraddistingue.

E quando verrà il mio momento, mi farebbe piacere che fossi tu a prendermi per mano, per accompagnarmi in quel cammino che troppo presto hai già fatto.

Ti mando un bacio, grosso, e ti abbraccio, forte

Daniela

IN MEMORIA DI  GABRIELE
Caro Paolo,

come te ho giudicato beffardo il destino toccato al corpo così forte e controllato di Gabriele, a quei muscoli olimpici, la cui naturalezza dei gesti comunicava la tranquillità e l’equilibrio interiore che il nostro amico, così laconico e apparentemente pragmatico, taceva a parole.

Mi ha colpito anche, leggendo l’articolo su Repubblica, come il giornalista, sbagliando l’età, nell’esiguo spettro di sinonimi a disposizione della cronaca locale si riferisse a Gabriele con i termini di “giovane” e di “ragazzo”.

Immagino che l’errore sia dovuto all’anonimo compilatore del referto, oppure al vociare di qualche testimone presente al momento dell’incidente. Ciò che conta è che Gabriele è stato creduto un ragazzo: gli sono stati attribuiti 32 anni, ma l’articolo parla di lui come se ne avesse avuti 20.

Nella fatalità della tragedia, nell’ironia della svista, non c’era modo migliore per commemorarlo.

Penso a questo e a quando gli dedicai un libro sugli Indiani d’America. La dedica faceva così: “A Gabriele Bergonzoni, che alla sua età si arrampica ancora sugli alberi”. Avrei voluto aggiungere, per prenderlo in giro, “veneranda” età.

Gabriele ha vissuto da ragazzo ed è morto giovane, all’aria aperta, in un giorno di sole, in collina, tra il fresco degli alberi che costeggiano quelle strade così quiete e ombreggiate.

Soprattutto ha vissuto come ha voluto, dedicandosi con intelligenza e determinazione ai sogni che aveva in testa.

Il verde era il suo colore: una volta, verso sera, stavamo facendo jogging quando scomparve tra gli alberi di un parco, lasciandomi chilometri indietro, come al solito. Per farlo rallentare e dissimulare il mio fiatone lo avevo stuzzicato interrogandolo sui nomi delle foglie. 

Ha vissuto per anni tra scatoloni di traslochi, in mezzo alla polvere delle cantine e allo sferragliare delle lamiere, poi un bel giorno ha deciso di cambiare vita, e l’ha fatto. Si è iscritto a un corso di giardiniere, è diventato giardiniere.

La luce filtrava prima opaca nel pulviscolo dei solai, ora era libera nel verde delle foglie, poteva sentirla tutto il giorno sulla faccia.

Ha vissuto al sole gli ultimi lunghi anni, arrampicandosi sugli alberi.

Non stava mai fermo. Un’attività dietro l’altra: nuoto, corsa, mountain bike, karatè, guardia forestale, giardinaggio e chissà cos’altro.

Quella era la vita che voleva vivere, questa è la vita che ha vissuto come voleva.

Ecco perché non credo che Gabriele fosse o si sentisse solo. Non so se negli ultimi tempi sia cambiato, ma per quanto riguarda Gabriele il silenzio non si confondeva mai con la solitudine.

Io penso invece che fosse in pace, per come lo ricordo e per quanto la vita possa lasciarci in pace.

Intendo dire in pace nella sua presenza.

Ritorno al suo corpo e ai suoi gesti: la tranquillità che ci infondeva era l’energia che traeva dall’essere sempre presente a se stesso, dall’essere sempre, come dire, compiuto. Era questo, credo, ciò che comunicava a tutti noi, era soprattutto questo che mi affascinava di una persona così diversa da me e a cui volevo un bene dell’anima.

Sì, credo che fosse felice.

In questo breve ricordo a corollario del tuo vorrei condividere non soltanto la fatalità della tragedia, la malinconia della perdita, il terrore spalancato sotto la casualità che ci precipita in un dolore senza scampo.

Vorrei ricordare Gabriele che nuota, corre e si arrampica sugli alberi.

Si dice che le persone continuino a vivere fino a quando restano vive nei ricordi. Per me Gabriele non sarà un ricordo, ma una presenza. 

Ogni volta che alzerò lo sguardo verso gli alberi, mi aspetterò di scorgere Gabriele arrampicarsi tra le foglie.

Anzi, mi sembra già di averlo visto.

Con grande affetto,

Simone

Ricordi fotografici
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Shotokan – Marzo 1990
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Val Senales – Dicembre 1994
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Val Gardena – Luglio 1998
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Val Gardena – Luglio 1998
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Madonna dei Fornelli - Capodanno 1999
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sistemazione palestra - Febbraio 1999
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Val D’Aosta – Luglio 1999
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Ristorante Giapponese Modena -  Luglio 2003
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Ristorante Giapponese  Modena - Luglio 2003
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Matrimonio Danilo & Cristina – Luglio 2003
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Dojo Kun Karate - 2003

Le iniziative
· Iniziativa di raccolta fondi per le foreste amazzoniche. (vedi articolo “aria” di Gabriele B. numero 0 gennaio 2003)

Di seguito riportiamo uno stralcio del sito:

http://www.gevmodena.it/mioweb/costaric.html

PROGETTO AMAZZONIA - COSTA RICA 
FONDO PER LA BIODIVERSITA' 

PROGETTO PER LA SALVAGUARDIA DELLA FORESTA TROPICALE E DEI SUOI ABITANTI ATTRAVERSO L’ ADOZIONE DI TERRITORI OVE CREARE E SOSTENERE AREE DI PROTEZIONE AMBIENTALE NELLA AMAZZONIA CENTRALE  E IN  COSTA RICA.
 Il progetto prevede di collaborare all'istituzione e alla gestione di due aree di protezione della foresta tropicale: una nel cuore dell’Amazzonia ( sul Rio Jauaperì affluente del Rio Negro ), l'altra nella penisola di Nicoya sul versante Pacifico del Costa Rica. L'iniziativa sarà realizzata grazie a risorse umane e finanziarie offerte dalla cittadinanza modenese .

 PERCHE’ PROTEGGERE LA FORESTA TROPICALE ? 

Tanti sono già i problemi che ognuno di noi deve affrontare e può apparire strano impegnarsi su un progetto così geograficamente e culturalmente lontano, 

ma vorremmo farti riflettere su alcune cose :

1 - la nostra Terra è una unica grande astronave che viaggia nell’universo e proteggere anche un suo piccolo ingranaggio vuol dire salvaguardare tutta l’astronave.

2 - le foreste tropicali rappresentano uno degli ultimi polmoni verdi del nostro pianeta, assorbono gran parte della anidride carbonica prodotta dalla nostra civiltà, contribuiscono alla stabilità del clima e difendono dall’ "effetto serra";

3 - Le foreste tropicali coprono solo il 6% della superficie terrestre ma ospitano il 50% delle specie viventi , questa biodiversità e’ un patrimonio genetico unico ed è una fonte in gran parte sconosciuta di risorse per l’umanità (il 25% dei farmaci in vendita in Italia deriva da piante tropicali) che rischiano di sparire assieme alla distruzione della foresta ancora prima di essere scoperte ( solo il 2 % delle specie tropicali sono state analizzate, si suppone che esistano oltre 1400 specie antitumorali ancora sconosciute). La foresta viene distrutta per l'usanza del "brucia coltiva e fuggi" che permette di sfruttare la terra solo per i pochi anni in cui rimane fertile, inoltre la deforestazione dovuta all'eccessivo e incontrollato prelievo di legname per l’uso industriale, l’allevamento brado del bestiame, l'asportazione di piante ed animali rari, stanno portando danni irreparabili alla foresta tropicale.

4 - Ogni giorno aree di foresta sono sacrificate ad attività economiche che arricchiscono solo pochi senza dare alcuna possibilità di sviluppo alle popolazioni indigene. Salvaguardare la foresta e crearvi possibilità di sviluppo attraverso attività sostenibili significa anche salvare gli Indios che ancora vi abitano , evitando che cedano al miraggio della "città" dove finiscono inesorabilmente ad ingrossare il numero dei disperati che ne sono relegati ai margini nelle tristemente famose "favelas", ove il prezzo più alto e’ pagato dai " meninos da rua " costretti fin da piccoli a lottare da soli per la sopravvivenza ed a subire violenze di ogni genere.

5 - la creazione di aree protette consente alle popolazioni locali un processo di sviluppo sostenibile con il loro ambiente, senza distruggere il loro maggior patrimonio che hanno, la foresta.

La Costa Rica rappresenta un esempio di come sia possibile per paesi del terzo mondo avere uno sviluppo sostenibile tramite la creazione di parchi e riserve dove la popolazione locale può trovare occasioni di lavoro: questo è un valido modello da trasferire anche in Amazzonia.

6- le tradizioni, le conoscenze e la cultura delle popolazioni indios sono un patrimonio importantissimo per tutta l’umanità: non possiamo lasciarle distruggere dall’avanzata della "cultura della città".

 

.......e poi in quei luoghi abbiamo costruito una solida amicizia con tantissime persone e bambini a cui abbiamo promesso di non abbandonarli .........e che anche tu, se vorrai, potrai conoscere ed aiutare!

· Le prossime dimostrazioni all’aperto nel parco del centro sportivo saranno intitolate a Gabriele




Per informazioni e suggerimenti non esitate a contattare la redazione :


e-mail


d.k.karate@libero.it


Sito internet


� HYPERLINK "http://digilander.libero.it/DojoKunKarate/" ��http://digilander.libero.it/DojoKunKarate/�
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